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  PRIMO ATTO




   




  Il Conte di Almaviva, famoso seduttore di Siviglia, si è invaghito della bella Rosina, che vive in casa di don Bartolo, dottore in medicina, il quale ne è il severissimo tutore e pretende di sposarla. Tutte le mattine, allo spuntare dell’alba, il Conte si reca perciò sotto le finestre della casa di don Bartolo, nella speranza di vederla. Qui egli incontra Figaro, barbiere “di qualità” e ingegnoso faccendiere; saputo che egli, grazie alla sua professione, ha l’accesso alla casa di don Bartolo, ne chiede l’aiuto in cambio di una ricca ricompensa. Figaro induce allora il Conte a fare una serenata alla ragazza sotto le mentite spoglie di un giovane di scarsi mezzi di nome Lindoro. La fanciulla sta al gioco, e Figaro consiglia al Conte di introdursi nella casa di don Bartolo con qualche travestimento, per parlarle di persona.




  Nel frattempo Rosina, avendo saputo che Bartolo intende sposarla in giornata, giura di non cedergli e scrive un biglietto d’amore che verrà consegnato a Lindoro con la complicità di Figaro. Bartolo però, sospettando qualche trama, caccia il barbiere in malo modo e chiede l’aiuto di don Basilio, il maestro di musica di Rosina, il quale propone di spargere voci calunniose sul conto del Conte d’Almaviva.




  Questi si presenta di lì a poco in casa di don Bartolo nelle vesti di un soldato ubriaco, e chiede alloggio per la notte. Il tutore tenta di cacciarlo, e ne nasce una zuffa nel corso della quale il Conte riesce a dare un biglietto a Rosina. Bartolo se ne accorge, ma la giovane scambia il foglio con la lista del bucato, ed egli rimane gabbato. Sopraggiungono nel frattempo le forze dell’ordine, ma il Conte, fattosi in segreto riconoscere, viene subito rilasciato tra lo stupore generale.




   




   




  SECONDO ATTO




   




  Il Conte riesce a introdursi in casa di don Bartolo sotto le spoglie di Don Alonso, prete-so maestro di musica con l’incarico di sostituire don Basilio ammalato. Rosina lo riconosce, e i due fingono di fare lezione, scambiandosi in realtà promesse d’amore.




  Sopraggiunge Figaro, il quale con la scusa di prendere la biancheria per fare la barba a Bartolo, si fa dare le chiavi della casa e sottrae quella della finestra di Rosina. L’inaspet-tato arrivo di don Basilio rischia di mandare all’aria l’inganno, ma la parlantina di Figaro e il denaro del Conte riescono a farlo allontanare, e i due innamorati si accordano per fuggire insieme quella notte stessa. In ultimo però Bartolo, fino ad allora distratto da Figaro, si accorge di quanto sta succedendo, caccia il barbiere e don Alonso, e fa chiamare don Basilio, affinché convochi il notaio per concludere al più presto la sua unione con Rosina.




  Egli convince inoltre la giovane, per mezzo del biglietto da lei scritto a Lindoro, che questi vuole soltanto farla cadere tra le braccia del Conte; Rosina sdegnata gli rivela allora il piano di fuga notturno, e resta sola in casa mentre Bartolo corre a chiamare la guardia. Giungono come previsto il Conte e Figaro dalla finestra: alle rimostranze di Rosina, il Conte svela la sua identità, e la giovane accetta di sposarlo. Entrano in quel mentre don Basilio e il notaio il quale, convinto dall’oro del Conte, ne celebra subito il matrimonio con Rosina. Quando infine don Bartolo fa il suo ingresso con la guardia, non gli resta che rassegnarsi agli eventi, tanto più che il Conte lo esonera dal pagamento della dote di Rosina.




  L’atto finisce con il canto di gioia degli sposi, accompagnati da Figaro e da tutto il coro.




   




   




   




  personaggi




   




   




  Il Conte d’Almaviva Tenore




   




  Bartolo, dottore in medicina, tutore Basso




   




  Rosina, ricca pupilla in casa di Bartolo Mezzosoprano




   




  Figaro, barbiere Baritono




   




  Basilio, maestro di musica di Rosina Basso




   




  Fiorello, servitore d’Almaviva Tenore




   




  Ambrogio, servitore di Bartolo Basso




   




  Berta, vecchia cameriera di Bartolo Soprano




   




  Soldati - Suonatori




   




   




  La storia si svolge a Siviglia alla fine del XVIII secolo.




   




   




   




   




  Prima rappresentazione:




  Roma, Teatro Argentina 20 febbraio 1816




   




   




   




   




  PRIMO ATTO




   




   




  Prima Scena




   




  Una piazza della città di Siviglia.




  Il momento dell’azione è sul terminar della notte, verso l’alba. A sinistra la casa di Bartolo con ringhiera praticabile circondata da gelosia che deve aprirsi e chiudersi a suo tempo con chiave.




  Fiorello con lanterna in mano introducendo sulla scena vari suonatori d’istrumenti. Indi il Conte avvolto in un mantello.




   




  Fiorello




  Piano, pianissimo




  (Avanzandosi con cautela)




  senza parlar - tutti con me - venite qua.




   




  Coro




  Piano, pianissimo, - eccomi qua.




   




  Tutti




  Tutto è silenzio, nessun qui sta,




  che i nostri canti, - possa turbar.




   




  Conte




  Fiorello...Olà...




   




  Fiorello




  Signor, son qua.




   




  Conte




  Ebben!... Gli amici?




   




  Fiorello




  Son pronti già.




   




  Conte




  Bravi, bravissimi, - fate silenzio,




  piano pianissimo - senza parlar.




  





  Coro




  Piano pianissimo




  senza parlar.




  (I suonatori accordano gli strumenti e il Conte canta accompagnato da essi)




   




  Conte




  Ecco ridente in cielo




  spunta la bella aurora,




  e tu non sorgi ancora




  e puoi dormir così?




  Sorgi, mia bella speme,




  vieni, bell’idol mio:




  rendi men crudo, oh Dio,




  lo stral che mi ferì.




  Oh sorte! Già veggo




  quel caro sembiante;




  quest’anima amante




  già ottenne pietà .




  Oh istante d’amore!




  Oh dolce contento




  soave momento!




  Che eguale non ha!




   




  Conte




  Ehi! Fiorello!




   




  Fiorello
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